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SE SI CERCA un connotato 
che possa caratterizzare la 
società moderna distinguer 
dola da tutte le formazioni 

sociali anteriori, ciò che si Incontra è 
la forma della sua differenziazione: 
11 che è in un primo momento ancora 
molto approssimativo e va precisato 
con l'ausilio della teoria del sistemi. 
Questa teoria parte oggi sempre da 
differenze sistema/ambiente che na~ 
scono e che si modificano attraverso 
l'evoluzione. La differenziazione si
stemica non è altro, allora, che la rl-
corslvltà di questa operazione di dif
ferenziazione, la sua applicazione al 
suo stesso risultato. All'Interno del 
sistemi si costituiscono '—presuppo
sta la loro capacità di produrre ordi
ne — nuove differenze sistè
ma/ambiente, e questa volta, quindi, 
differenze tra sistemi parziali e am
bienti Interni al sistema. La proce
dura può ripetersi all'Interno di si
stemi parziali, nella misura In cui 
l'evoluzione renda possibile una cor-
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quindi più corretto non rubricare le 
caratteristiche peculiari di questi si
stemi funzionali singoli come 'tipi
camente moderne; ma Interrogarsi, 
più radicalmente, sulla specificità di 
questa forma di differenziazione (...). 

Rispetto a formazioni sociali tra
dizionali, ciò che colpisce sono anzi
tutto le rinunce: rinunce a strutture 
che prima erano considerate Indi
spensabili. In prima Istanza bisogna 
pensare alla eliminazione di regola
zioni socialmente unitarie delle rela
zioni Intraslstemlche, quali erano 
date nello schema centro/periferia e, 
In modo particolarmente Imponen
te, nell'assunto di un ordine gerar
chico Ininterrotto tra 1 sistemi par
ziali. È noto che In questo caso era 
all'opera non poca finzione (e preci
samente tanto nel sistema castale 
Indiano quanto nell'ordinamento ce-
tuale europeo); ma la comparsa del
l'ordine nella società era legata a 
questa forma, e la sua dissoluzione 
non poteva non apparire alle società 

sistema funzionale competente, ed 
anche In casi di emergenza non pos
sono essere trasferite ad altri titola
ri. Se vlen meno la politica, non c'è 
alcuna possibilità di mobilitare in 
sua vece il sistema religioso o le 
grandi famiglie del paese. La ricerca 
scientifica, benché costi denaro, non 
può essere portata avan ti dall'econo
mia, né si possono prendere decisio
ni di investimento che siano un'ap-
pllcazlone del diritto. L'educazione 
non può essere praticata come ricer
ca, e Ve belle arti non possono essere 

Internazionale, ma non certo di con
fini tra società. Vero è che 1 confini 
esterni del sistema della società 
mondiale sono definibili In modo ab
bastanza netto: tutto ciò che è comu
nicazione appartiene al sistema; tut
to 11 resto, In particolare gli uomini e 
1 loro stati coscienziall, appartiene 
all'ambiente del sistema. Tutto ciò si 
può dirlo con molta precisione e ac
certarlo empiricamente In modo suf
ficientemente esatto. D'altro canto, 
questi confini esterni hanno uno 
scarso significato per le strutture In
terne del sistema. Il sistema sociale 
pulsa, per così dire, nella misura in 
cui consente o impedisce la comuni
cazione; e le strutture del sistema 
vengono continuamente modificate 
a seconda di quali comunicazioni 
vengano rese possibili, o escluse, in 
quanto risultati di comunicazioni. 

Ciò significa non da ultimo che 
l'unità della società moderna dev'es
sere costituita per mezzo di immense 
dlseguagllanze regionali, storiche e 

Cos'è moderno? Cosa postmoderno? Un convegno a Firenze ci aiuterà a distinguerli 
Ecco come Niklas Luhmann spiega il funzionamento della nostra macchina sociale 

Moderno su misura 
FIRENZE — «Moderno, 
Postmoderno»: è questo il titolo del 
convegno che si apre questa 
mattina nel Salone dei Dugento a 
Palazzo Vecchio. L'introduzione ai 
lavori sarà svolta da Giovanni 
Mauri, prenderanno poi la parola 
Paolo Rossi (Idolo della modernità) 
e Giulio Giorello (La scienza: 
nascita e limiti del moderno). Nel 
pomerìggio il convegno si sposterà 
a piazza Madonna Aldobrandino 
sede dell'Istituto Gramsci. 
Interverranno Remo Bodei 
(Tradizione e modernità) e Jean 
Chesneaux (La modernite come 
contrainte planétaire). Ecco il 
programma dei prossimi giorni. 
Giovedì mattina: Umberto Eco 
(Ermeneutica e mondo moderno), 
Sergio Givone (Il moderno e la 
poesia), Serge Pahaut (Caractère 
essentiel ed limites de la science). 
Giovedì pomeriggio: Biagio De 
Giovanni (Filosofia e politica), 
Niklas Luhmann (Modernità e 
processo di differenziazione 
sociale). Venerdì mattina: Gianni 
Vattimo (Fini della storia), Aldo 
Gargani (Immagini della verità), 
Maurizio Ferraris (Quattro 
prospettive sul postmodernismo). 
Infine venerdì pomeriggio: 
Ferruccio Masini (Romanticismo e 
moderno), Massimo Cacciari 
(Religione e irreligione nella 
modernità). Della relazione di 
Niklas Luhmann pubblichiamo 
alcune parti. 
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Herbert von Kerajan. 
Sotto il titolo. Il cantante José Carreres 

rispondente, ulteriore differenzia
zione, e possa essere In questo modo 
padroneggiata un'alta complessità. 

Con una siffatta applicazione ri-
corsiva di operazioni al risultato di 
queste stesse operazioni si arriva ad 
alcune, poche forme stabili: Heinz 
von Foerster le chiama •condizioni a 
se stanti». Non necessariamente l si
stemi trovano queste forme, e posso
no essercene parecchie contempora
neamente. Uno sguardo alla storia 
della differenziazione del sistemi so
ciali mostra che si sono sviluppate 
solo poche forme di costituzione di 
sistemi parziali primari, vale a dire 
segmentazione, centro/periferia e 
stratificazione. La società moderna 
ha rotto con tutte queste forme, ben
ché esse vengano ancora, e persino 
in misura più Intensa, utilizzate. 
Tuttavia l più Importanti sistemi 
parziali sociali vengono differenziati 
In base ad un principio formale di 
altro genere, cioè in vista di funzioni. 

La caratteristica che distingue nel 
modo più netto la società moderna 
da tutte quelle che l'hanno precedu
ta, è dunque 11 primato della diffe
renziazione funzionale. Molte delle 
descrizioni correnti, per esemplo 
quelle che rinviano all'economia ca
pitalistica o alla tecnica scientifica
mente fondata, sono solo aspetti 
parziali di questa forma di differen
ziazione. Accanto ad essi, e sullo 
stesso plano, bisognerebbe menzio
nare anche la trasformazione del di
ritto In diritto positivo, la torma sta
tuale della politica, la struttura sco
lastica dell'educazione, la costituzio
ne di una famiglia dotata di partico
lari aspettative di Intimità: e si arri
va eoa, alla fine, a diverse differen
ziazioni funzionali. Potrebbe essere 

di allora come distacco dalla creazio
ne, come soppressione di ogni ordi
ne, come caos 

La società moderna ha percorso 
però proprio questa strada. Essa ri
nuncia ad ogni possibilità di stabili
re relazioni gerarchiche tra I sistemi 
parziali e consente ad ognuno di essi 
di assicurarsi un primato funzionale 
per gli scopi delle sue operazioni spe
cifiche. Alle relazioni intraslsteml
che socialmente regolate subentra 
ora un rapporto sistema/ambiente 
in ogni singolo sistema funzionale (e 
non è certo un caso che la parola ne
cessaria a descrivere tutto ciò, vale a 
dire la parola «ambiente» — Umwelt 
ovvero envlronment — venga Intro
dotta nel linguaggio solo agli Inizi 
del XIX secolo). 

La società moderna deve rinun
ciare di conseguenza anche ad una 
rappresentazione della società che 
sia valida nella società. Non può far 
eccellere né la condotta di vita citta
dina (politica) a primato etico-uma
no, né la forma di vita della nobiltà, 
È un sistema senza centro e senza 
vertice. E non si tratta di una perdita 
da rimpiangere, ma della condizione 
dell'autonomia funzionalmente ne
cessaria del sistemi parziali, che non 
possono essere regolati da un centro 
o da un vertice. La rinuncia è condi
zione della costruzione di alta com
plessità Improbabile, 

Una seconda rinuncia è coneet-
tuallzzablte come rinuncia a ridon
danze funzionali, cioè come rinuncia 
all'assicurazione multipla di funzio
ni in istituzioni multifunzionali, per 
esemplo nell'amministrazione fami
liare o nelle regolamentazioni mora
li. Oggi le funzioni sociali più Impor
tanti possono essere realizzate solo 
In quello che è di volta In volta 11 

esercitate come politica. Ecco perché 
nessun sistema può offrire ad altri 
sistemi una sorta di garanzia contro 
I deficit: ciascun sistema dipende dal 
fatto che gli altri assolvano la loro 
funzione al livello che è di volta In 
volta necessario. In questo modo si 
ottiene certamente 11 noto vantaggio 
della specializzazione, ma la società 
si espone al tempo stesso al rischio 
che deficit funzionali o adempimenti 
funzionali Inadeguati portino a di
sturbi notevoli, con un rafforzamen
to dell'effetto di disturbo che alla fi
ne è Incontrollabile a causa del fee
dback positivo. A questi disturbi si 
può bensì ovviare con un'alta misu
ra di controllo dell'ambiente e con 
un'alta elasticità di mutamento del 
sistemi funzionali, ma nel sistema 
stesso non ci sono garanzie che le 
possibilità di compensazione siano 
sufficienti, in futuro, per tutti I casi. 

Infine, una terza rinuncia riguar
da confini territoriali. Mentre le so
cietà che erano ordinate secondo lo 
schema centro/periferia dovevano 
definirsi su base regionale, e mentre 
perfino le società stratificate conser
vavano, nella delimitazione della no
biltà, un riferimento regionale (e a 
partire dal XIVsecolo un riferimen
to sempre più politico-statuale), la 
società funzionalmente differenzia
ta si dilata necessariamente a socie
tà mondiale. Per la maggior parte 
del sistemi funzionali, per esemplo 
scienza, economia, religione, arte, 
educazione, famiglia, non è possibile 
Indicare confini territoriali, tanto 
meno confini territoriali colnclden tt 
e laddove In apparenza questa possi
bilità sussiste, come nel caso della 

S litica e del diritto, si tratta di su-
onflnl all'interno di un sistema di 

politica Intemazionale o di diritto 

culturali, e che I sistemi funzionali 
hanno una tendenza non al livella
mento, ma allo sfruttamento e al 
rafforzamento delle dlseguagllanze. 
Ciò vale, con ogni evidenza, per l'e
conomia razionale (sia di Impronta 
capltallstlco-prtvata che di impron
ta socialista), ma anche per II siste
ma educativo e per una politica Indi
rizzata all'acquisizione di benefici 
regionali In tal modo l territori ric
chi diventano sempre più ricchi, 
quelli poveri sempre più poveri La 
diseguagllanza viene rafforzata dal
la razionalità del sistemi funzionali, 
benché In quanto diseguagllanza 
non assolva alcuna funzione. Ciò si
gnifica che In regime di differenzia
zione funzionale la società sviluppa 
un grado regionalmente molto di
verso di partecipazione al benefìci 
della differenziazione funzionale. 

Bastino queste poche osservazioni 
per confermare ciò che è universal
mente noto sin dalle teorie 'borghe
si» della società del XVIII secolo: la 
società moderna produce, rispetto a 
formazioni sociali anteriori, conno
tati più positivi e connotati più nega
tivi, più sicurezze e più insicurezze, 
più chances e più rischi. È un fatto 
spiegabile con la peculiare forma di 
differenziazione della società mo
derna; ma non ha senso contrappor
re, a questo riguardo, atteggiamenti 
affermativi e atteggiamenti critici, 
atteggiamenti conservatoti e atteg
giamenti rivoluzionari. È una carat
teristica di questa società, infatti, 
anche il fatto che essa renda possibi
le allo stesso tempo più affermazione 
e più critica. 

Niklas Luhmann 
(traduzione di Bruno Accarino) 

Nostro servizio 
SALISBURGO — VI parrà 
Incredibile, ma 11 mito di 
Herbert von Karajan, 11 più 
grande e celebrato direttore 
d'orchestra dei nostri tempi, 
continua in tutto 11 suo 
splendore. A Salisburgo, che 
ormai da parecchi decenni è 
diventato 11 regno del famo
so maestro austriaco, il tem
po sembra addirittura esser
si fermato. Anche se qui, co
me in altri Importanti festi
val musicali europei, le limi
tazioni economiche e le crisi 
gestionali negli ultimi tempi 
si sono fatte sentire con una 
certa urgenza, Il fasto mon
dano e 11 culto dello star-sy
stem, Incrementato dalla 
sfrenata pubblicità delle 
grandi multinazionali del di
sco, non è ancora tramonta
to. E il dominatore assoluto è 
sempre lui: Karajan. Il festi
val di Pasqua, inauguratosi 
proprio sabato scorso con 
una nuova edizione del Don 
Carlo verdiano, è anche que
st'anno all'insegna del «tut-
to-Kara)an»; In questi giorni 
il grande maestro sta diri
gendo anche un programma 
sinfonico dedicato a due 
grandi capolavori della mu
sica sacra di tutti 1 tempi, La 
messa dell'incoronazione di 
Mozart e il Te Deum di Bru-
ckner. Ma 11 cartellone pre
vede anche un altro concer
to, affidato a un altro diret
tore di grido, 11 nostro Ric
cardo Chailly. 

Il mito, come dicevano, 
continua; e continua ancora 
11 fascino inconfondibile e 
carismatico di un interprete, 
che, nonostante gli acciacchi 
fisici e le precarie condizioni 
di salute, sul podio sembra 
riconquistare la sua irrefre
nabile vitalità, e le sue ener
gie fisiche, oltre che la con
centrazione psicologica e la 
tensione esecutiva del suol 
anni migliori. Karajan, in
somma, quando dirige, sem
bra ringiovanire. E anche 
adesso che ha iniziato a dira
dare i suoi impegni 11 grande 
direttore sembra voler riper
correre lentamente alcune 
tappe fondamentali della 
sua attività e del suo stermi
nato repertorio, scavando e 
approfondendo ulteriormen
te 1 dettagli più minuziosi di 
ogni partitura e svelando 
meraviglie e suggestioni 
sempre nuove. 

È proprio questa la sensa
zione che abbiamo provato 
ascoltando 11 superbo Don 
Carlo che Karajan ha ripro
posto a Salisburbo undici 
anni dopo la ormai celebre 
edizione — Immortalata an
che dal disco — che suscitò 
tanta ammirazione e tanto 
scalpore nel pubblico e nella 
critica per le sue travolgenti 
vampate sonore e per il suo 
torbido, Inquietante intimi
smo. Karajan ha sempre pre
diletto le opere dell'ultimo 
Verdi, rileggendole alle luce 
di quel decadentismo tor
mentato e febbrile, quasi al 
limite del narcisismo, e di 

3uel gusto maniacale del 
ettaglio timbrico che rap

presentano le costanti del 
suo atteggiamento Interpre
tativo; e in particolare 11 Don 
Carlo, che karajan tende ad 
accomunare alle Inquietudi
ni morbose, alle tensioni la
ceranti e al senso di morte 
che caratterizzano lo spiri
tualismo di marca decaden
te tipico di tanta cultura eu
ropa dell'ultimo Ottocento. 
La sua lettura, oggi che si so
no attutite certe sonorità de
bordanti e certe violente Im
pennate orchestrali, appare 
ancora più sfumata e ricca di 
sottigliezze cameristiche. Si 
Impone perentoriamente. 
come avviene nel grandioso 
affresco del finale del secon
do atto (la scena dell'autoda
fé) la presenza ossessiva e al
lucinata dell'inquisizione, a 
cui Karajan conferisce 11 ri
lievo di un rito fastoso e cru-
dele. 

Ma le componenti che più 
risaltano sono la solitudine 
angosciosa, l'impotenza, 11 
senso di rovina e di frustra
zione in cui sono Immersi 
tutti 1 personaggi; dalla cop-
§la infelice di Don Carlo e di 

lisabetta di Valols, ambe
due prigionieri di un Irrealiz
zabile sogno d'amore, alla al
trettanto Infelice Principes
sa d'EDO», travolta dalla 
passione e dalla gelosia, al 
personaggi «politici», come 
Filippo II e II marchese di 
Posa veri e propri fantasmi 
schiacciati dalla storta e da 
un potere più grande di loro, 
Una tragica epopea della 
morte: questo è il Don Carlo 
di Karajan. affidato alle UH-

A Salisburgo una emozionante 
direzione del «Don Carlo» 
per il Festival di Pasqua 

Karajan 
tra le 

passioni 
di Verdi 

de avvolgenti sonorità del 
superbi Berllner Phllharmo-
niker e a una compagnia di 
canto che affianca ad alcuni 
collaudatlsslml «veterani» 
del festival un bel drappello 
di giovani esordienti a Sali
sburgo: quel giovani Inter
preti che Karajan da qualche 
tempo sta preparando e pla
smando con la cura affettuo
sa di un vecchio padre, pre
ferendoli al nomi ormai di 
prestigio consolidato dello 
star-system. È il caso delia 
giovanissima Fiamma Izzo 
D'Amico, una cantante di 
grande talento recentemente 
Impostatasi in alcune Im
portanti prove nel nostri tea
tri a cui Karajan ha afflato il 
ruolo di Elisabetta. La pre
stazione di questo soprano 
appena ventunenne è stata 
addirittura emozionante: la 
Izzo D'Amico ha saputo pie
gare il suo colore suadente di 
soprano litico a un fraseggio 
dolcissimo e toccante, a in
flessioni soavi di sapore qua
si Uederistlco, a lancinanti 
malinconie, creando un per
sonaggio sognante e adole
scenziale. 

L'altra grande rivelazione 
di questo Don Carlo è 11 Fi
lippo realizzato dal basso 
Ferruccio Furlanetto, che ha 
sostituito all'ultimo momen
to l'indisposto José Vart 
Dam. Un altro basso italia
no, Franco De Grandls, che 
ha dato potenza e risalto vo
cale alla figura del Frate e il 
soprano Antonella Bandelll, 
dal timbro purissimo e cele
stiale, Impegnata nell'inter
vento fuori scena della Voce 
dal cielo. Gli altri interpreti 
erano tutti collaudati: dallo 
splendido, eroico Posa di 
CappucclUl al Don Carlo fre
mente e appassionato di 
Carreras e alta Eboli proter
va e aggressiva (fin troppo) 
di Agnes Baltsa. Ricordiamo 
infine il cavernoso e stento
reo Inquisitore di Matti Sal-
mlnen e l'eccellente gruppo 
del deputati fiamminghi in 
cui figurano altri due giova
ni professionisti italiani, Na
tale De Carolis e Roberto 
Servile. Tutti accomunati al
la fine della serata da un au
tentico trionfo, che ha tocca
to le punte del delirio collet
tivo quando Karajan si è pre
sentato da solo al proscenio. 

A tanta grandezza perdo
niamo volentieri le Ingenui
tà bozzettistiche di una regia 
e di un allestimento (firmato 
dalla'scenografo Schnelder-
Siemssen) che In Italia 
avrebbero fatto storcere li 
naso anche allo spettatore 
più sprovveduto. Ma qui a 
Salisburgo, come tutti san
no, contano soprattutto due 
cose: Karajan e naturalmen
te la musica, 

Alberto Palosci* 
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